CELEBRIAMO LA PASQUA
CON IL BEATO MARIO BORZAGA

Proposta di un’ora di adorazione delle Quarantore 2017
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Canto di esposizione (o di inizio):  SYMBOLUM ‘77
1. Tu sei la mia vita, altro io non ho.

Tu sei la mia strada, la mia verità.

Nella tua parola io camminerò

finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

Non avrò paura, sai, se tu sei con me: io ti prego, resta con me.

2. Credo in te, Signore, nato da Maria,

Figlio eterno e santo, uomo come noi.

Morto per amore, vivo in mezzo a noi:

una cosa sola con il Padre e con i tuoi,

fino a quando io lo so, tu ritornerai,
per aprirci il regno di Dio.

3. Tu sei la mia forza, altro io non ho,

tu sei la mia pace, la mia libertà.

Niente nella vita ci separerà.

So che la tua mano forte non mi lascerà.

So che da ogni male tu mi libererai e nel tuo perdono vivrò.

4. Padre della vita, noi crediamo in te.

Figlio Salvatore, noi speriamo in te.

Spirito d’amore, vieni in mezzo a noi.

Tu da mille strade ci raduni in unità.

E per mille strade poi, dove tu vorrai,
noi saremo il seme di Dio.

Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
R. Amen. 

Il Signore che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo 
sia con tutti voi.

R. E con il tuo spirito.

Guida: Quest’ora di adorazione la vivremo in comunione con il Beato Mario Borzaga, sacerdote, missionario e martire, che nelle pagine del suo Diario ci descrive il suo mondo interiore per vivere con il Signore e con la comunità i giorni della Pasqua, del Triduo Santo del Signore crocifisso, sepolto e risorto per noi uomini e per la nostra salvezza.

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, acclamiamo a lui con le parole del Beato Mario; ripetiamo insieme: 

Gesù, nell’Eucaristia tu sei sacramento dell’Amore!

Gesù, nell’Eucaristia tu sei sacramento del Dolore!

Gesù, nell’Eucaristia tu sei sacramento della Volontà del Padre!

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, rimaniamo in silenzio ripetendo nel nostro cuore le acclamazioni di lode.

Orazione 

Preghiamo.

O Dio, nostro Padre, che attraverso la via della croce, hai chiamato il beato martire Mario Borzaga, sacerdote e missionario, alla gioia dell’amore per annunciare il Vangelo del Regno tra i popoli del Laos, conduci anche noi, guidati dal tuo Santo Spirito sulla via che porta alla pienezza della tua luce, il tuo Figlio, Gesù Cristo nostro Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

R. Amen.

GIOVEDÌ SANTO
Dal Vangelo di Giovanni: Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. E disse: Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri. (13, 1, 3-35)
Dal Diario del Beato Mario Borzaga (si raccomanda di leggere con calma facendo delle pause).

Il 18 aprile 1957 Padre Mario Borzaga, da poco sacerdote, scrive: “La Liturgia è pregna del gran mistero della Passione di Gesù. Ma qual è il significato della Liturgia nella mia vita? Abbiamo cantato quasi tutta la mattina per preparare le funzioni…

A pranzo ai confratelli che mi dicevano clamorosamente oggi essere la mia festa, festa del Sacerdozio, rispondevo che è tutta una finzione: tutto l’anno sono Sacerdote…
Al Gloria dall’alto del mio harmonium pestando furiosamente i tasti ho curato la precisione del chiasso liturgico. Alle otto e mezzo sono sceso per la funzione in paese, dove ho fatto da suddiacono: ho pregato Gesù per il mio Sacerdozio, perché il mio Sacerdozio è completamente suo e perciò deve essere santo”. 

Il 3 aprile 1958 nel Laos annota: “Oggi è il Giovedì Santo: uno di quei giovedì santi da fuori convento che non si sente e non si tocca, non si gusta e non si rimpiange. Perciò è fatto di ricordi, di quanti sono passati nella vita: specialmente quello dell’anno scorso, col sole tra le persiane al tramonto, i canti, i ceri, le lamentazioni, l’amore che si sente, si tocca, si gusta e si rimpiange”.
E l’anno seguente, il 26 marzo 1959: “È il Giovedì Santo. Io voglio pregare, io voglio essere tutto di Dio; sento la nostalgia del bene, sento che Gesù, il quale ha sofferto tanto per me, può farmi santo, qualora io lo voglia. Questo pensavo mentre stamane indifferentemente tornavo a Louang Prabang con la jeep… Quindi mi sono preparato per le cerimonie. La cerimonia riuscì bene e per parecchi particolari commovente. Ci fu la prima Comunione di una decina di bambine e bambini. C’era moltissima gente e quasi tutti fecero la Comunione. Dopo la Messa cenammo, quindi ritornammo in Chiesa per un tre quarti d’ora di veglia. Io continuai la mia veglia fino alle undici e tre quarti. Mi sento un estraneo nell’intimità con Dio: quando uno è stato troppo peccatore il fervore gli fa un certo effetto”.

Nell’ultimo giovedì santo della sua vita, quindici giorni prima del martirio, il 14 aprile 1960, scrive: “Giovedì santo. Questa mattina verso le sei ho suonato il gong e ho un pochino spiegato la Settimana Santa, dopo aver recitato le preghiere. Quindi sono passato alla recita del mattutino e lodi... Quando s’è battuto il gong alle sei e mezzo per la Messa un sacco di gente s’è fatta avanti per confessarsi. E ho confessato per un’ora. Alle sette e mezzo è cominciata la Messa ed è finita poco prima delle nove. Dalle 10 alle undici e un quarto adorazione. C’era parecchia gente. Durante la Messa è stata fatta troppo alla svelta la lavanda dei piedi. Siamo andati a letto precisamente alle 12”.

Silenzio di meditazione di adorazione

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, acclamiamo a lui con le parole del Beato Mario; ripetiamo insieme: 

Gesù, tu sei Pane per il nutrimento delle nostre anime!

Gesù, tu sei l’Amore fattosi uomo!

Gesù, tu sei la nostra Vita!

Canto:
PANE DEL CIELO

Rit. Pane del Cielo sei tu, Gesù, via d’amore, tu ci fai come te.

1. No, non è rimasta fredda la terra: tu sei rimasto con noi
 per nutrirci di te, Pane di Vita, 
ed infiammare col tuo amore tutta l’umanità. Rit.
2. Sì, il Cielo è qui su questa terra: tu sei rimasto con noi,
ma ci porti con te nella tua casa, 
dove vivremo insieme a te tutta l’eternità. Rit.
3. No, la morte non può farci paura: tu sei rimasto con noi, 
e chi vive di te, vive per sempre; sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. Rit.
VENERDÌ SANTO
Dal Vangelo di Giovanni: Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito (19, 28-30).

Dal Diario del Beato Mario Borzaga (si raccomanda di leggere con calma facendo delle pause).

Il 19 aprile 1957, il giovane sacerdote Mario, ancora in Piemonte, scrive: “Venerdì santo. Giornata del silenzio e del raccoglimento della preghiera… Abbiamo meditato tutto il giorno il mistero della Passione e Morte di Gesù: la mente a pensare sempre alle medesime cose si stanca: è una bella cosa stancarsi a forza di pensare alle sofferenze di Gesù. Ieri notte ho fatto l’adorazione davanti a Gesù nell’altare della deposizione: non avevo sonno, mi sentivo forte fra tutte quelle luci, mi sembrava di essere una sentinella sugli avamposti. Ho recitato tutto il rosario meditato. Così oggi pomeriggio ho meditato tutto il rosario, né troppo attentamente né troppo distrattamente resistendo al sonno. Pregare, Dio mio, pregare per quelli che non pregano, per quando non pregherò io! Questa sera abbiamo fatto la Via Crucis per i viali del giardino. Piena di fiori e profumi e rude l’aria di primavera mentre i miei confratelli dicevano di gran belle cose: che bisogna amare, che bisogna soffrire, che bisogna essere umili, che bisogna essere santi. I Martiri vanno imitati e non solo lodati. I martiri? Gesù primo e il più grande martire! Oggi è la sua Festa. Spero, Credo che per me non sia morto invano. Gesù va verso la sua immolazione per noi. E il mio andare è verso un’immolazione? Eppure sono sicuro che Gesù mi ha comandato di andare. È il mistero del Sangue, del Sangue del Redentore, solo chi s’immola lo capisce. Vergine dei Dolori, dateci un po’ di intelligenza in questo senso. Dobbiamo capire la Redenzione”.

L’anno seguente in Laos il 4 aprile 1958 annota: “Venerdì Santo: pieno di sole, ma Venerdì Santo egualmente… Ieri nella Messa chiesi perdono a Gesù, lo pregai di nutrirci del pane dei forti, di amarci ancora. Dopo letto il Vangelo mi voltai e dissi loro che Gesù era presente nel Sacramento dell’altare; che Egli aveva istituito per noi l’Eucaristia; che Egli ci ha comandato di amarci e che noi, se lo vogliamo riamare, dobbiamo amarci gli uni gli altri. Continuai la Santa Messa, il Sacrificio di Gesù: mi sono saziato delle sue Carni e ne ho avuto ancora fame. Mi sono dissetato col Suo Sangue e ancora bramavo di berne… Soli, nella solitudine di una capannetta, o si sente il Maestro e il suo amare si tocca e si gusta (si rimpiange?), o si è disperati. Me ne ritornai stamane quando il sole non era ancora salito dalle foreste, fresche di nebbia e di mattino. Cantavo qualche inno eucaristico come me lo ricordavo e come lo potevo cantare messo a sghimbescio così sulla sella scassata. Appena arrivato mi avviai per adorare Gesù nel sepolcro... Il pomeriggio, caldo e stanco, vide la preghiera anche nel mio cuore. Breve preghiera di chi ama e non ama: e vorrebbe essere santo e protrarre lunga la sua preghiera dinanzi a Gesù. Alle cinque il Passio doveva richiamare in me potente lo strazio del mistero della Croce; ma uomo piccino è il mio: non fece che richiamare nostalgici ricordi e promesse”. 
Il 27 marzo 1959 sempre in Laos, con fatica dice: “Venerdì Santo. Bella, Dio mio, bella questa giornata nella quale Tu mi hai dato di soffrire per amore tuo. Tu mi hai fatto capire che mi prendi ancora come uno dei tuoi; Tu mi hai fatto capire che mi ami ancora. Bella la giornata del Venerdì Santo passata a soffrire, con quel poco che posso soffrire io... Anche questa sera ho officiato alla cerimonia: c’era qualcosa di lugubre là sull’altare senza candele, sulle vesti senza colori; qualcosa di lugubre e severo; la morte di Gesù. Eppure la morte di Gesù non ci ha portato la gioia suprema sulla terra, ma la morte è sempre morte. Durante la cerimonia sono stato assalito ancora una volta dalla paura di morire, di impazzire, di essere abbandonato da Dio: allora respiro a fatica, mi sento tutto sobbalzare; ma non è nulla. Gesù mi ama egualmente e io lo amo”. 

Verso la fine della sua vita, il 15 aprile 1960 nel Diario è scritto: “Venerdì santo. Stamane è stata fatta la cerimonia del battesimo ai catecumeni. C’erano tutti e tutti sono venuti puntuali, anche le vecchie. Qualcuno è venuto a fare anche un poco di preghiera dinanzi al sepolcro. Intanto io andavo per vedere come ci si poteva arrangiare per fare una festicciola il giorno di Pasqua... Abbiamo atteso il nostro Venerdì Santo con molta calma, passando la giornata come se Gesù non fosse mai morto per Amore nostro”.

Silenzio di meditazione di adorazione

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, acclamiamo a lui con le parole del Beato Mario; ripetiamo insieme: 

Gesù, morendo in croce tu hai detto di no a te stesso!

Gesù, tu sei tutto, e non c’è nessun altro fra me e te!

Gesù, vita e forza dei martiri e delle vergini!

Canto: 
Tu ci hai redenti con la tua croce e la tua risurrezione: 

salvaci, o Salvatore del mondo.

SABATO SANTO
Dal Vangelo di Giovanni: Ora, nel luogo dove era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno della Parasceve dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù (19, 41-42).

Dal Diario del Beato Mario Borzaga (si raccomanda di leggere con calma facendo delle pause).

Il 20 aprile 1957 Mario scrive: “Sabato Santo. Ieri sera ho dovuto nonostante una certa stanchezza trascinarmi nella notte. Non ho pregato per nulla, ma ho preso il raffreddore e un discreto mal di gola... Così attendiamo la Resurrezione del Signore”. 
Così il 5 aprile 1958: “Sabato Santo. Andai piano piano in Cappella per tentare di fare la meditazione e non c’era ancora nessuno. Il tabernacolo era vuoto e anche il mio cuore: c’era solo una grande Croce, sull’altare... Avevo recitato l’Ufficio delle tenebre nella mattinata. È il Sabato Santo, ma se non siamo santi noi che cosa è mai il Sabato Santo, se non il santo invito di Gesù che cade nel nulla?”.
E ancora nel Laos il 28 marzo 1959: “È il Sabato Santo. Tra poco andremo alla veglia pasquale; andremo a cantare l’Exultet; andremo a inneggiare a Colui il cui dolore ci ha liberato dal peccato e dalla colpa. Notte piena di luce, la notte illuminata dal Cristo. Ad ogni sera della mia vita mi ricorderò di questa notte di veglia ardente per rinascere nel coraggio e nell’Amore. Se Gesù risorge nei nostri cuori ad ogni momento perché Luce e Speranza splenda in noi, perché lasciarsi prendere dalla paura delle tenebre? In ogni notte mi ricorderò di questa notte perché sia azzurra e bianca piena di sole come oggi sopra i monti lavati, verdi, gioiosi. Siamo andati nel bosco a prendere la legna; tutto era bello e profumato. Perché all’armonia del creato aggiungere la nota stonata della mia irragionevole tristezza? Perché non lodare Dio sulla felice colpa che mi ha meritato la venuta del Redentore e la Luce per la mia piccola anima tanto restia a qualsiasi genere di Luce? D’ora innanzi tutto brilla accanto a me, come nella notte della Liberazione; come quando Gesù mi è vicino, tanto vicino per vegliare me che di tutto ho paura. Se ne vadano per conto loro le tenebre, e venga il riposo di Dio, il riposo dell’Amore ardente; se ne vadano le tenebre dell’egoismo per dar luogo alla luce della Generosità simile alla Generosità del Cristo, delle anime ardenti”.

Ultimo sabato santo della sua vita, il 16 aprile 1960: “Nella mattinata preparammo un poco la Chiesa. E le cerimonie. Nel pomeriggio feci qualche confessione. E poi dopo cena preparai la veglia. Anche la funzione ieri sera riuscì bene, soprattutto il bacio del crocifisso riuscì bene, col canto degli improperi in meo. Intanto le ragazze preparavano i canti e le letture. Sul tardi anche Xyong si è fatto vedere. Eso mi ha detto che non vuole essere battezzato. Dubito molto di Nias e sua sorella. Poco prima delle undici abbiamo cominciato la cerimonia che si è svolta come un filo d’acqua, senza nessun intoppo... La notte dell’Exultet era tutta piena di luce candida e nessuno dormiva... Quelli di Nam Tha hanno ricevuto il battesimo e la Comunione con molta edificazione e fervore. Poi la notte volgeva al tramonto dell’alba…”.
Silenzio di meditazione di adorazione

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, acclamiamo a lui con le parole del Beato Mario; ripetiamo insieme: 

Gesù, tu sei luce nelle tenebre!

Gesù, tu sei Re quanto più appartengo a te!

Gesù, amabile Dio della nostra terra, della mia terra!

Canto: SE M’ACCOGLI
1. Tra le mani non ho niente, spero che mi accoglierai,

chiedo solo di restare accanto a te.

Sono ricco solamente dell’amore che mi dai:

è per quelli che non l’hanno avuto mai.

Se m’accogli, mio Signore, altro non ti chiederò,
e per sempre la tua strada, la mia strada resterà
nella gioia e nel dolore, fino a quando tu vorrai,
con la mano nella tua camminerò.

2. Io ti prego con il cuore, so che tu mi ascolterai,

rendi forte la mia fede più che mai.

Tieni accesa la mia luce fino al giorno che tu sai,

con i miei fratelli incontro a te verrò.

PASQUA
Dal Vangelo di Giovanni: I discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo (20, 20-22).
Dal Diario del Beato Mario Borzaga (si raccomanda di leggere con calma facendo delle pause).

Mario racconta anche la Pasqua; il 21 aprile 1957: “Domenica di Pasqua. Giornata bassa ma serena. Certe volte si prova un certo qual esaurimento spirituale ma sono tanto felice egualmente perché tutto ciò che mi fa male è mio. La funzione di questa notte è stata assai semplice e bella: la benedizione, del fuoco, del cero; il Cristo alfa e omega, il canto del preconio, la suonata al Gloria, l’alleluia sono sempre tanto cari... 
Alle 12 abbiamo ascoltato il discorso del Papa, alle quattro ci sono stati i Vespri solenni. Se siete risorti con Cristo cercate le cose di lassù non quelle della terra: Le cose della terra non ci riguardano”. 

Il 6 aprile 1958 in Laos: “Pasqua. Di una vera Resurrezione. Nel tardo pomeriggio di ieri lasciai il sole alle spalle e in bicicletta mi avviai a Na Sommo. La pista che va dalla camionabile al villaggio offre sempre un ottimo allenamento per il ciclo-cross... Un fuoco è acceso davanti alla Chiesa; le ragazze vengono a fare la preghiera. Preghiamo tutti per la Resurrezione di tutti. Poi è su di una stuoia per terra che si cerca un po’ di pace: perché nella veglia dinanzi a Gesù Crocifisso non si vuole troppo spesso trovare la pace. Eppure tutto è stato offerto a Lui, il Crocifisso; e dell’immensa pace del mio cuore non me ne sono accorto oppure ho fatto finta di non accorgermene. Pallidissima era la luna in cielo perché la nebbia leggera s’era stesa sulle foreste. Sembrava che anch’essa non avesse voglia di illuminarci e di farci sognare. L’alba venne ammantata di freschezza; la rugiada bagnava le erbe ed era la Pasqua di Resurrezione. La campana aveva suonato a lungo: piena di gioia la campanetta argentina che non ha il cuore degli uomini e che gli uomini hanno scelto per esprimere la loro gioia e il richiamo d’Amore. Cominciai la Messa pieno di trepidazione. C’era Gesù sull’altare e lo distribuii a chi aveva sete di Resurrezione di vita. Si dovrebbe tacere, cessare di respirare, anche cessare di sforzarsi di amare per sentirne tutta la voce possente, perché Lui è Dio e non parla come gli uomini. Bisognerebbe anche smettere di pregare per pregare bene e tuffarsi in Lui, e saziarsi di tutto ciò che è Lui e Lui solo. Gesù, Gesù solo quando noi vogliamo essere qualcosa; solo Gesù si sente quando noi abbiamo presunto di essere o fare qualche cosa fuori di Lui: magari anche pregare e soffrire...
Per terminare trascrivo di sana pianta dal diario dell’otto gennaio, tanto sono di forte inventiva. «Ma tu, o Gesù, lo sapevi che noi siamo di quelli che cadono trenta volte al giorno. Noi siamo dei buoni a nulla eppure spesso presumiamo d’essere capaci di grandi cose, soprattutto nella vita spirituale. S’intende, è il nostro campo, ma proprio lì siamo costretti a registrare le più tremende sconfitte: e prima di noi le registra il tuo amatissimo e sensibilissimo Cuore. Perdonaci, o Gesù, perdonaci senza stancarti mai, perdonaci senza contare, perdonaci come hai perdonato alla Maddalena, a Pietro, a Dismas, a tutti coloro che sono stati uomini seppur di buona volontà. Noi siamo decisi a saccheggiare le misericordie e la bontà del tuo Cuore. Questa la Pasqua di Resurrezione»”.

Nella sua missione annota il 29 marzo 1959: “È la festa di Pasqua. All’una esatta abbiamo finito la Messa. Tutte le cerimonie sono state fatte, con la massima buona volontà, ma non è mancata qualche gaffe, qualche dimenticanza prettamente borzaghiana… Ho cantato pure l’Exultet ma l’ho cantato male perché supponevo che non ci fosse nessuno presente a godere o a digrignare i denti... Poi ho celebrato la Messa... In complesso mi sembra di essere risorto col Cristo. Qualcosa di nuovo nella mia anima: che sia la volta buona per essere meno egoista, e quindi santo? E chiudiamo così la prima festa di Pasqua tra i meo”.

Ultima Pasqua di Padre Mario il 17 aprile 1960: “Stamane mi sono alzato presto, abbiamo celebrato la Messa Pasquale”. 
Il 18 aprile 1960 si conclude l’ultima pagina del Diario lasciato da p. Mario, che il 24 aprile 1960, Domenica in Albis, celebra l’ultima Eucaristia. Lascia Kiukatian la mattina del 25 aprile per non tornare più ed entrare per sempre nella Pasqua del suo Signore Gesù Cristo.

Silenzio di meditazione di adorazione

Guardando al Signore Gesù, presente nel Santissimo Sacramento dell’Eucaristia, acclamiamo a lui con le parole del Beato Mario; ripetiamo insieme: 

Gesù, tu vuoi il mio amore!

Gesù, io presto a te la mia persona!

Gesù tu rispondi in me e per me!

Silenzio 

Canto:  Hai dato un cibo
Hai dato un cibo a noi, Signore, germe vivente di bontà.

Nel tuo Vangelo, o buon Pastore, sei stato guida e verità.
R. Grazie diciamo a te, Gesù! 

Resta con noi, non ci lasciare, sei vero amico solo tu! (2 v.)
Alla tua mensa accorsi siamo pieni di fede nel mister.

O Trinità, noi t'invochiamo: Cristo sia pace al mondo inter.

Preghiera
Uniti a tutti i cristiani sparsi nel mondo e in particolare a quanti soffrono persecuzione diciamo la preghiera che Gesù stesso ci ha insegnato: Padre nostro…
O Padre, che a Mario Borzaga, sacerdote,  al suo catechista Paolo 
e ai loro Compagni Martiri in Laos

hai dato la forza di rischiare la loro vita per la tua parola 
e per la testimonianza del Vangelo, 
fa che diventiamo anche noi veri discepoli e testimoni del Cristo Signore. 
Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. 
R. Amen.

Canto del Tantum ergo (o altro canto eucaristico)
Orazione  dal Rituale
(Benedizione Eucaristica e) Acclamazioni
Gesù, mi affido alla tua bontà!

Gesù, ti cerco in ogni attimo della mia vita!

Gesù, tu abiti nella mia anima, nel mio cuore!

Canto: Preghiera a Maria 
Maria, tu che hai atteso nel silenzio la Sua Parola per noi,

R. Aiutaci ad accogliere il Figlio tuo che ora vive in noi.
Maria, tu che sei stata così docile davanti al tuo Signor, R.
Maria, tu che hai portato dolcemente l'immenso dono d'amor, R.
Maria, Madre, umilmente tu hai sofferto del suo ingiusto dolor, R.
Maria, tu che ora vivi nella gloria insieme al tuo Signor. R.
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